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PREMESSA 
Il presente progetto è previsto nel Programma Triennale dei LL.PP. 2022-2024, approvato con deli-
bera di Consiglio Comunale n. 243 del 23.12.2021 ad oggetto: “APPROVAZIONE BILANCIO DI 
PREVISIONE 2022-2024 E DELLA NOTA INTEGRATIVA PER LO STESSO TRIENNIO – I.E.”, 
nell’annualità 2022, è prevista la voce “interventi di riqualificazione del centro storico € 500.000,00 - 
R.U.P. Geom Mario Silvestrini, all’interno del quale rientra la “Riqualificazione di Piazza Marcolini” 
L’intervento è codificato con: CUP  E33D18000380004 CUI: L00127440410201900036  
 
Il Progetto di Fattibilità Tecnico ed Economica (comprendente la revoca della DGC nr. 223 del 
22.07.2021) è stato approvato con DG n. 123 del 28.04.2022 per l’importo totale di € 500.000,00. 
 
Il progetto si inserisce nel quadro dei finanziamenti promosso dal Piano Nazionale di Ripresa e 
Resilienza PNRR Misura : M2C4: Tutela del territorio e della risorsa idrica - I2.2:Interventi per 
la resilienza, la valorizzazione del territorio e l'efficienza energetica dei Comuni ed in particolare 
l’importo di € 500.000,00 per l’intervento di cui in oggetto è stato assegnato con il D. Diret. 
08.11.2021 del Ministero dell’interno “Contributi ai Comuni per la realizzazione di opere pubbliche 
per la messa in sicurezza di edifici e del territorio anno 2021. Scorrimento graduatoria di cui al D.M. 
23 febbraio 2021, come rettificato dal D.M. 25 agosto 2021“. 
 
Sono stati assegnati ulteriori € 100.000 per l’intervento in oggetto a seguito di: 
 
- Delibera di Consiglio Comunale n. 145 del 28.07.2022, modifica al bilancio di previsione 2022-2024 
effettuata ai sensi dell'art.175 del TUEL – vari servizi comunali, approvazione della modifica del 
programma triennale dei lavori pubblici 2022-2024 (3° modifica) e modifica programmazione degli 
acquisti di beni e servizi di importo pari o superiore ad € 40.000,00 - annualità 2022-2023 (art.21 d.lgs. 
n. 50/2016 e s.m.i.) - (modifica n.6°) - i.e.; 
- Delibera di Giunta Comunale n. 315 del 03.08.2022 con oggetto: “modifica del peg 2022-2024 in 
conseguenza dell’approvazione della delibera di C.C. n. 145 del 28.07.2022 con oggetto “modifica al 
bilancio di previsione 2022-2024 effettuata ai sensi dell'art.175 del tuel – vari servizi comunali, 
approvazione della modifica del programma triennale dei lavori pubblici 2022-2024 (3^ modifica) e 
modifica programmazione degli acquisti di beni e servizi di importo pari o superiore ad € 40.000,00 – 
annualità 2022-2023 (art. 21 d.lgs n. 50/2016 e s.m.i.) - (6^ modifica) – I.E. e C.C. n. 147 del 
28.07.2022 assestamento generale di bilancio e salvaguardia degli equilibri di bilancio 2022-2024 ai 
sensi degli artt. 175, comma 8 e 193 del d.lgs n. 267/2000 – approvazione – I.E.” nonchè modifica di 
PEG in conseguenza della delibera G.C. 93 del 07.04.2022 – con oggetto: “riassetto competenze UOC 
patrimonio e UOC suap”; 
 
FINALITA’ DEL PROGETTO 
Il progetto esecutivo conferma la scelta dell’Amministrazione di realizzare uno spazio che divenga 
luogo di relazione e sosta caratterizzato da un’adeguata presenza di verde, di elementi di seduta e 
adatto ad ospitare piccoli eventi culturali e ricreativi. Conferma inoltre la scelta di eliminare la sosta 
delle auto, l’intento di salvaguardare 8 dei 9 lecci presenti e di riposizionare la stele realizzata a metà 
degli anni ‘50 da docenti e studenti dell’Istituto Statale d’Arte Apolloni all’interno di una nuova 
fontana con vasca circolare. 
 
VINCOLI - PREVISIONI STRUMENTI URBANISTICI – VARIE 
Piazza Marcolini ricade nel PRG all’interno della zona urbanistica “A” ed è normata dalle indicazioni 
contenute nel P.P.C.S (piano particolareggiato del centro storico) approvato con D.C.C. n°126/1980. 
Gli articoli di riferimento delle N.T.A. del P.R.G. sono: 
Capitolo IV Zone Storico-Artistiche – Art. n° 9 – Norme generali; 
Gli articoli di riferimento delle N.T.A. del P.P.C.S.  sono: 
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 -Titolo III- Art. n° 5 – classificazioni delle destinazioni d’uso delle aree e degli edifici che individua 
piazza Marcolini come “ g-aree per verde pubblico” 
 -Titolo V-Modalità di progettazione ed esecuzione-Art. n°13 Strade,Piazze  e Cortili 
Nello specifico l’articolo riporta: L’Amministrazione Comunale tenderà alla conservazione delle pa-
vimentazioni, e di quant’altro costituisce il paesaggio urbano anche nei suoi minimi detta-
gli…..…(omissis)……...Nella pavimentazione delle strade,piazze, cortili e percorsi pedonali in genere 
è vietata la sostituzione dei materiali originari con materiali asfaltici o bituminosi ad eccezione delle 
grandi arterie di penetrazione. 
 
Relativamente al Piano Paesaggistico–Ambientale l’area di intervento ricade: 
- Art.n°18 Centri e Nuclei Storici 
- Art.n°20 zone Archeologiche e strade Consolari 
Nel pieno rispetto della destinazione d’uso, il nuovo progetto di riqualificazione, conferma la volontà 
di eliminare gli stalli auto, la creazione di uno spazio lastricato contenente una fontana e gli elementi di 
seduta e prevede la realizzazione di n° 3 ampi spazi a verde in corrispondenza delle n. 5 piante secolari 
da mantenere,  
Relativamente all’art. 13 di cui sopra il progetto prevede la sostituzione dell’attuale asfalto e l’impiego 
dei selci di arenaria abbinati a fascie di pietra Trani (filetto rosso di Apricena) con funzione di delimi-
tazione degli spazi. 
Sulla base di quanto sopra detto si ritiene che il presente progetto rispetti le indicazioni del PRG, del 
Piano Particolareggiato del Centro Storico nonché dei vincoli previsti dal Piano Paesaggistico-
Ambientale. 
 
AREA 
L'opera viene realizzata su un’area di proprietà comunale Foglio 141 Mappa Urbana. 
Dati ubicazione del sito: coordinate geografiche: latitudine 43.84212; longitudine 13.02057; 
(WGS 84 : EPSG:4326 da Google maps - 43°50'31.2"N  - 13°01'14.7"E). 
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INQUADRAMENTO PROGETTUALE 
Il progetto esecutivo per la riqualificazione di Piazza Marcolini si pone l’obiettivo di riconsegnare allo 
spazio in questione la dignità di una piazza, un luogo storico fruibile dalla cittadinanza.  
Le azioni da mettere in atto riguarderanno per prima cosa l’eliminazione dei parcheggi attualmente 
presenti, nonché la risilienza delle situazioni di pericolo derivanti sia dal degrado delle superfici di cal-
pestio che dalla scarsa illuminazione.  
 
Tenendo conto delle ridotte dimensioni della piazza (circa 600 mq), della presenza attuale di n. 6 pian-
te di Leccio, alcune di cospicue dimensioni e dei palazzi storici con caratteristiche architettoniche rile-
vanti, la scelta formale si è orientata verso un intervento caratterizzato da una notevole sobrietà. 
La scelta è stata quella di creare 3 ampie aree a verde poste in corrispondenza delle alberature da man-
tenere ed uno spazio lastricato contenente la fontana e gli elementi di seduta, arrivando quindi a con-
cepire la nuova Piazza Marcolini come uno spazio di relazione e sosta, destinato anche ad ospitare pic-
coli eventi culturali e ricreativi. 
 
Si agirà infatti salvaguardando 5 dei 6 Lecci secolari posizionati nelle suddette vasche, riconfermando 
il ruolo di quinta scenografica rappresentato da Palazzo Marcolini, che sarà oggetto di valorizzazione 
con idoneo impianto di illuminazione sulla facciata. Un sesto Leccio sarà abbattuto in quanto “poten-
zialmente pericolosa per rischio caduta” ai sensi della L.R. n. 6/2005 (legge regionale di tutela foresta-
le). 
La Piazza ospiterà una nuova fontana con vasca circolare, all’interno della quale sarà collocata la stele 
realizzata a metà degli anni ‘50 in pietra “botticino” da alcuni docenti dell’Istituto Statale d’Arte Apol-
loni e dai loro allievi.  
 
Nell’ambito del progetto sarà rivisto anche l’impianto di illuminazione, che prevede l’installazione di 
una linea led sotto la fontana e sotto gli elementi di seduta installati, nonchè l’illuminazione scenogra-
fica della facciata di Palazzo Marcolini ottenuta con idonei corpi illuminanti posti lungo il cornicione a 
tetto e sulle cornici marcapiano. I lampioni esistenti al centro della Piazza saranno rimossi. 
La piazza sarà dotata di appositi pozzetti con torretta a scomparsa per l’alimentazione elettrica che 
consentirà di ospitare eventi di vario tipo. 
 
Riassumendo, si prevedono le seguenti lavorazioni principali:  
 

• abbattimento di n. 1 Leccio secolare e potatura dei n. 5 che rimarranno a dimora; 
• spostamento con trapianto di n. 3 alberi Lecci giovani nelle vasche; 
• scavo di sbancamento con rimozione dell’asfalto e del suo sottofondo incoerente; 
• riporto di terreno vegetale nelle aree a verde e semina con miscuglio fiorito e trifoglio; 
• realizzazione dei massetti e sovrastante pavimentazione in selci di arenaria; 
• ripristino della pavimentazione in selci sulle Vie de’ Borgogelli, Via Apolloni e Via Malvezzi 

per l’intera superficie al fine di raccordare le quote di progetto; 
• perimetrazione degli spazi con cordoli e lastre di pietra Trani (filetto rosso di Apricena); 
• realizzazione della vasca per fontana con muretto in cls gettato in opera e basamento centrale 

per la posa dell’elemento scultoreo restaurato, compresa la posa di n. 8 conci in cls prefabbrica-
to e opere di finitura; 

• impianto di adduzione idrica con ricircolo e scarico in fogna della fontana; 
• realizzazione nuovo impianto smaltimento acque meteoriche con recapito nelle condutture esi-

stenti; 
• realizzazione dell’impianto di illuminazione scenografica del Palazzo Marcolini con corpi il-

luminanti posti nelle cornici marcapiano e a cornicione; 
• eliminazione dei 2 lampioni presenti al centro della Piazza; 
• riordino dei sottoservizi presenti; 
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• collocazione di arredi consistenti in panchine e cestini portarifiuti; 
• riorganizzazione della segnaletica stradale. 

 

RIFERIMENTI NORMATIVI 
Le normative di riferimento principali per la corretta gestione dei rifiuti sono: 

• D.Lgs. n. 152/2006 e ss.mm.ii. “Norme in materia ambientale” e smi, in particolare la “Parte 
quarta - Norme in materia di gestione dei rifiuti e di bonifica dei siti inquinati”; 

• DPR n. 120 del 13 giugno 2017 Regolamento recante la disciplina semplificata della gestione 
delle terre e rocce da scavoai sensi dell’art. 8 D.L. n. 133 del 12 settembre 2014”; 

• D.Lgs. 3 settembre 2020, n. 121 “Attuazione della direttiva (UE) 2018/850, che modifica la di-
rettiva 1999/31/CE relativa alle discariche di rifiuti”. 
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CONTESTUALIZZAZIONE DEL PROGETTO IN AMBITO PNRR 
L’opera in oggetto rientra nell’ambito di applicazione del Piano Nazionale di Ripresa e Resilienza nella 
Missione 2 “rivoluzione verde e transizione energetica", Componente 4, “Tutela del territorio e della 
risorsa idrica”, per la quale è prevista una dotazione finanziaria pari ad Euro 15.05 miliardi di Euro 
finanziata dall’Unione europea – Next Generation EU, finalizzati a mettere in campo azioni per rende-
re il Paese più resiliente agli inevitabili cambiamenti climatici, proteggere la natura e le biodiversità, e 
garantire la sicurezza e l’efficienza del sistema idrico. 
 
Nel dettaglio il progetto ricade all’interno dell’Investimento 2.2 “Interventi per la resilienza, la valo-
rizzazione del territorio e l'efficienza energetica dei comuni” come da Mappa investimenti/schede alle-
gata alla “Guida Operativa per il rispetto del principio di non arrecare danno significativo all’ambiente 
(cd.DNSH)” 
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Figura 1 - Mappatura correlazione tra investimenti-riforme PNNR e schede tecniche per il progetto in esame. 
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Uno dei criteri di ammissibilità al finanziamento consiste nel rispettare i vincoli posti dalle norme na-
zionali e comunitarie e, in particolare, nel garantire coerenza con i relativi target e/o milestone associa-
ti alla specifica misura del PNNR e con le finalità previste nella Scheda di dettaglio della Componente 
in esame.  
 
Ricadendo tale intervento nella “Missione 2 Componente 4 Investimento 2.2  - Regime 2” (invece che 
Regime 1, come da Scheda Investimenti della Linea Guida del Principio DNSH,  in quanto l'iniziativa 
specifica di Messa in Sicurezza è determinante per la definizione del Regime 2 nel caso specifico) si è 
presa in considerazione l'adozione delle necessarie soluzioni progettuali in grado di garantire il rag-
giungimento dei requisiti DNSH definiti per ciascuno dei sei obbiettivi tassonomici riportati nella 
Scheda 2, Scheda 5 per il Regime 2. "  
 
Tra queste, l’unica applicabile al progetto in esame è la scheda n.5, in quanto non si prevede la ristrut-
turazione di edifici ne l’installazione di pannelli solari, ma solo la riqualificazione di una parte del cen-
tro storico di Fano corrispondente a Piazza Marcolini.  
 
La scheda 2 ad ogni modo, per gli obiettivi tassonomici riferiti al principio DNSH, ha i medesimi re-
quisiti progettuali proposti nella scheda 5, 
 
La scheda n. 5 fornisce indicazioni gestionali ed operative per tutti gli interventi che prevedano 
l’apertura e la gestione di cantieri temporanei o mobili al fine di minimizzare e controllarne gli even-
tuali impatti e favorire processi di economia circolare. 
 
A questa scheda si applica unicamente il regime del contributo minimo (regime 2) 
 
In questo contesto si inserisce la presente analisi ed il report viene redatto al fine verificare che il can-
tiere in esame operi in linea con i criteri di adattamento ai cambiamenti climatici riportati nella scheda 
tecnica n.5 e quindi soddisfi i criteri necessari al raggiungimento dei requisiti DNSH per l’obiettivo 
tassonomico in questione. 
 
La scheda tecnica n.5 specifica che l’aspetto dell’adattamento ai cambiamenti climatici risulta forte-
mente correlato alle dimensioni del cantiere ed afferente alle sole aree a servizio degli interventi 
(Campo base).  
 
In particolare i Campi Base non dovranno essere ubicati:  

• In settori concretamente o potenzialmente interessati da fenomeni gravitativi (frane, smotta-
menti); 

• In aree di pertinenza fluviale e/o aree a rischio inondazione. Nel caso i vincoli progettuali, terri-
toriali ed operativi non consentissero l’identificazione di aree alternative non soggette a rischio 
idraulico, dovrà essere sviluppata apposita valutazione del rischio idraulico sito specifico basa-
to su tempi di ritorno di minimo 50 anni così da identificare le necessarie azioni di tute-
la/adattamento da implementare a protezione.  
 

La scheda prevede i seguenti elementi di verifica: 

• Ex ante, in fase di progettazione:  
o Prevedere studio geologico e idrogeologico relativo alla pericolosità dell’area di cantie-

re per la verifica di condizioni di rischio idrogeologico;  
o Prevedere studio per valutare il grado di rischio idraulico associato alle aree di cantiere; 

• Elementi di verifica ex post  
o Relazione Geologica e idrogeologica relativa alla pericolosità dell’area attestante 

l’assenza di condizioni di rischio idrogeologico;  
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o Verifica documentale e cartografica necessaria a valutare il grado di rischio idraulico 
associato alle aree coinvolte condotta da tecnico abilitato con eventuale identificazione 
dei necessari presidi di adattabilità da porre in essere; 

 

L'area dell'intervento, per la sua collocazione (centro storico), non evidenzia particolari problematiche 
di natura geologica, geomorfologica ed idrogeologica nonché aspetti di natura ambientale che necessi-
tano di indagini e/o studi di approfondimento di cui tener conto nella esecuzione dell'intervento.  
 
In merito all’invarianza idraulica si evidenzia che, data la presenza del manto di asfalto, la superficie 
dell’intera area di intervento è attualmente tutta impermeabile. 
 
A seguito del progetto come sopra descritto si avrà una diminuzione della superficie impermeabile gra-
zie alla creazione delle n. 3 vasche di terra e quindi la portata massima di deflusso meteorico scaricata 
nei ricettori esistenti non sono maggiori di quelle preesistenti l’intervento. 
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PRINCIPI GENERALI DI VALUTAZIONE 
Per identificare i rischi climatici fisici che potrebbero influire sull’investimento in oggetto, deve essere 
eseguita una solida valutazione del rischio climatico e della vulnerabilità dell’area. I rischi devono es-
sere identificati a partire da quelli elencati nella tabella della Sezione II dell’Appendice A del Regola-
mento Delegato (Ue) che integra il regolamento (UE) 2020/852 del Parlamento e del Consiglio, fis-
sando i criteri di vaglio tecnico che consentono di determinare a quali condizioni si possa considerare 
che un'attività economica contribuisce in modo sostanziale alla mitigazione dei cambiamenti climatici 
o all'adattamento ai cambiamenti climatici e se non arreca un danno significativo a nessun altro obiet-
tivo ambientale.  
 
È necessario specificare che l'elenco dei pericoli legati al clima elencati in Figura 2 non è esaustivo e 
costituisce solo un elenco indicativo dei pericoli più diffusi di cui si deve tenere conto, come minimo, 
nella valutazione del rischio climatico e della vulnerabilità. 

L’analisi dei rischi sarà calibrata in funzione dell’area di intervento e del progetto in esame. 

 

 

Figura 2 - Classificazione dei pericoli legati al clima (fonte: Appendice A del Regolamento Delegato 
(Ue) 2021/2139) 

La valutazione deve essere condotta secondo i seguenti passi:  

• STEP 1: svolgimento di uno screening dell'attività per identificare quali rischi fisici legati al 
clima dall'elenco sopra possono influenzare il progetto durante la sua vita prevista;  

• STEP 2: se a conclusione dello step 1 l'attività risultasse a rischio da uno o più dei rischi fisici 
legati al clima elencati sopra verrà svolta una verifica specifica del rischio climatico e della 
vulnerabilità per valutare la rilevanza dei rischi fisici legati al clima sull'attività;  
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• STEP 3: valutazione delle soluzioni di adattamento che possono ridurre il rischio fisico identi-
ficato legato al clima.  
 

La valutazione del rischio climatico e della vulnerabilità sarà proporzionata alla scala dell'attività e alla 
sua durata prevista. 
 
Considerando che per la completa esecuzione dei lavori in oggetto sarà necessario un periodo di tempo 
ristretto e che l’intervento si concentra in una porzione di territorio molto limitata, la valutazione sarà 
eseguita utilizzando una risoluzione spaziale e temporale dei dati adeguata, con riferimento a proiezio-
ni climatiche di scenari futuri coerenti con la durata prevista dell'attività stessa. 
 
A tal fine si farà uso di tutto il materiale reso disponibile on line dalla bibliografia ufficiale degli enti di 
ricerca istituzionali, nazionali ed internazionali, nei più recenti rapporti del Gruppo intergovernativo 
sui cambiamenti climatici, e nelle pubblicazioni scientifiche. 
 
Nel caso in cui emergesse esplicita esposizione ad un rischio climatico saranno proposte "soluzioni di 
adattamento", capaci di ridurre i più importanti rischi fisici climatici identificati. 
 
Le soluzioni adattative identificate secondo le modalità sopra descritte, dovranno essere integrate in 
fase di progettazione ed implementate in fase realizzativa dell’investimento. Resta fermo il fatto che 
l’implementazione di tali misure non deve influenzare negativamente altri settori o progetti. 
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INDIVIDUAZIONE URBANISTICA E VINCOLISTICA 
Piazza Marcolini è nel centro storico di Fano (PU), in prossimità della Basilica di San Paterniano, tra 
via De Borgogelli e Via Apolloni 
 

Figura 3 - Stralcio di Ortofoto. 

Piazza Marcolini ricade nel PRG all’interno della zona urbanistica “A” ed è normata dalle indicazioni 
contenute nel P.P.C.S (piano particolareggiato del centro storico) approvato con D.C.C. n°126/1980. 
 
L’articolo di riferimento delle N.T.A. del P.R.G. è l’Art. 9 del Capitolo IV Zone Storico-Artistiche – 
Norme generali, mentre gli articoli di riferimento delle N.T.A. del P.P.C.S. sono: 
 

• Titolo III- Art. n° 5 – classificazioni delle destinazioni d’uso delle aree e degli edifici che indi-
vidua piazza Marcolini come “ g-aree per verde pubblico” 

• Titolo V-Modalità di progettazione ed esecuzione-Art. n°13 Strade,Piazze  e Cortili 
 

Nello specifico l’articolo riporta: “L’Amministrazione Comunale tenderà alla conservazione delle pa-
vimentazioni, e di quant’altro costituisce il paesaggio urbano anche nei suoi minimi detta-
gli…..…(omissis)……...Nella pavimentazione delle strade,piazze, cortili e percorsi pedonali in genere 
è vietata la sostituzione dei materiali originari con materiali asfaltici o bituminosi ad eccezione delle 
grandi arterie di penetrazione”. 
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Figura 4 - Stralcio di PRG. 

Piazza Marcolini non rientra in nessuna area assoggettata al PAI e altri vincoli, come visualizzabile nel 
portale dervizio ISPRA IdroGEO. 
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Figura 5 - Stralcio di PAI (Piano Assetto Idrogeologico) e Vincolistica visualizzabile nel Servizio 
ISPRA IdroGEO. 
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ANALISI DELLA CONDIZIONE CLIMATICA DELL’AREA DI STUDIO 
L’osservazione delle variazioni climatiche del passato recente e in corso e la stima di quelle future co-
stituiscono il presupposto indispensabile alla valutazione degli impatti e alla definizione delle strategie 
e dei piani di adattamento ai cambiamenti climatici.  
 
La ricostruzione del clima del passato, che si riferisce generalmente agli ultimi decenni, costituisce la 
fonte primaria di informazioni sul clima e le sue variazioni e consente di valutare se eventuali segnali 
climatici siano già riconoscibili sul territorio. Queste informazioni sono fornite dall'analisi di serie 
temporali di osservazioni meteorologiche rappresentative delle località in esame e dall'applicazione di 
modelli statistici per il riconoscimento e la stima delle tendenze. Particolarmente rilevante è l’analisi 
degli estremi climatici, che possono causare impatti consistenti sull'ambiente.  
 
Per un’analisi della condizione climatica dell’area di interesse è possibile far riferimento ai dati conte-
nuti nel “Piano Nazionale di Adattamento ai cambiamenti climatici (PNACC, 2018): i dati raccolti 
permettono di definire zone climatiche omogenee sul territorio nazionale a partire dall’analisi della 
condizione climatica attuale e futura e la loro caratterizzazione e descrizione in termini di propensione 
al rischio e di impatti e vulnerabilità per i settori specifici già definiti rilevanti per i cambiamenti cli-
matici in Italia all’interno della Strategia Nazionale di Adattamento ai Cambiamenti climatici SNAC.  
Il Piano individua: 

• sei macroregioni climatiche rappresentative del clima attuale, costruite sulla base 
dell’andamento degli indicatori climatici nel periodo di riferimento 1981 – 2010 con una riso-
luzione di 25 km;  

• cinque aree con stessa anomalia climatica negli scenari previsionali futuri, costruite in base agli 
scenari climatici RCP 4.5 e 8.5 calcolati per i periodi 2021-2050 e 2071-2100, con risoluzione 
di 8 km;  

• aree climatiche omogenee (di cui 13 aree principali) risultanti dall’intersezione delle macrore-
gioni con le anomalie. 

 

L’area oggetto di intervento ricade all’interno della Macroregione n. 1 “Prealpi e Appennino Setten-
trionale”. 
 
La Macroregione 1 è caratterizzata da valori intermedi per quanto riguarda i valori cumulati delle pre-
cipitazioni invernali ed estive e da valori elevati, rispetto alle altre aree, per i fenomeni di precipitazio-
ne estremi (R20 e R95p). Dopo la macroregione 2 risulta essere la zona del Nord Italia con il numero 
maggiore di summer days ovvero con il numero di giorni in cui la temperatura massima ha un valore 
superiore al valore di soglia considerato (95esimo percentile). 
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Figura 6 - Areale della macroregione climatica n.1 individuata dal PNACC sul periodo climatico di 

riferimento (1981-2010). 
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Figura 7 - Valori medi e deviazione standard degli indicatori per ciascuna macroregione individuata nel 

periodo di riferimento 1981-2010. In rosso quella in cui ricade l’intervento in oggetto 

Focus dati climatici comune di Fano 
Per quel che riguarda il comune di Fano nel dettaglio, è possibile ottenere un inquadramento meteo-
climatico dai dati riportati nel Piano comunale di emergenza di protezione civile.  
I dati sono stati estratti dal SIRMIP, sistema informativo del Servizio Regionale di Protezione Civile, e 
si riferiscono alla stazione pluviometrica di Fano per l'intervallo 1951-2006 e alla stazione di Metauri-
lia per l'intervallo 2007-2014. 
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La precipitazione media annua relativa all'intervallo 1951-2006 è di 746 mm, considerando anche i 
dati registrati presso la stazione di Metaurilia fino al 2014, il valore della precipitazione media annua è 
di 756 mm. 

 
L’entità delle precipitazioni medie annuali viene illustrata anche nella figura che segue, nella quale è 
evidenziato l’andamento delle isoiete all’interno del territorio della Provincia di Pesaro e Urbino (la 
linea magenta corrisponde al confine amministrativo del Comune di Fano). 
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L’analisi dei dati di precipitazione più recenti (1991-2010) evidenzia che il modulo pluviometrico an-
nuale è compreso tra 750 e 840 mm, come sotto illustrato. 
 

Analisi della condizione climatica futura dell’area di studio  
Le proiezioni dei modelli forniscono indicazioni riguardo alle possibili variazioni climatiche per i 
prossimi decenni, in relazione a diverse ipotesi di sviluppo socio-economico globale che tengono conto 
di una serie di variabili tra cui il cambiamento socioeconomico, il cambiamento tecnologico, l'energia 
e l'uso del suolo, le emissioni di gas serra e di inquinanti atmosferici. Recentemente sono stati ridefiniti 
gli scenari futuri a scala globale (Representative Concentration Pathways - RCP), allo scopo di fornire 
informazioni sulla probabile evoluzione delle diverse componenti della forzante radiativa (emissioni di 
gas serra, inquinanti e uso del suolo), da utilizzare come input per i modelli climatici.  
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Questi RCP completano e, per alcuni scopi, sostituiscono i precedenti scenari pubblicati dall’IPCC nel-
lo Special Report on Emission Scenarios (SRES). I quattro nuovi RCP includono uno scenario di miti-
gazione (RCP2.6), due scenari intermedi (RCP4.5 e RCP6) e uno scenario caratterizzato da un’elevata 
emissione (RCP8.5). Dai modelli numerici si ottiene un insieme di molteplici previsioni di ogni varia-
bile climatica nei diversi scenari.  
 
Il PNACC valuta le anomalie climatiche ottenute come differenza tra i valori medi degli indicatori nel 
periodo futuro 2021-2050 e quello di riferimento 1981-2010, per entrambi gli scenari di emissione 
RCP4.5 ed RCP8.5. 
Dall’intersezione delle n.6 macroregioni climatiche omogenee identificate con l’analisi del clima attua-
le e i 5 cluster di anomalie scaturiscono n.13 principali “aree climatiche omogenee” per i due scenari 
(RCP4.5 e RCP8.5), ossia le aree del territorio nazionale con uguale condizione climatica attuale e 
stessa proiezione climatica di anomalia futura. 
 
Le immagini che seguono forniscono, rispettivamente per lo scenario RCP4.5 ed RCP8.5, una descri-
zione sintetica delle anomalie climatiche che caratterizzano la macroregione n.1. 
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Figura 8 - Zonazione climatica delle anomalie (2021-2050 vs 1981-2010, scenario RCP4.5) per la Ma-

croregione n.1. 
 

In rosso quella in cui ricade l’intervento in oggetto.  
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Figura 9 - Zonazione climatica delle anomalie (2021-2050 vs 1981-2010, scenario RCP8.5) per la Ma-

croregione n.1.  
Conclusioni 
Dall’analisi delle variabili meteoclimatiche riferite ai singoli eventi metereologici verificati ed attesi 
nell’area di intervento, ricadente nella macroregione n.1 si prevede quindi: 
 

• Nel caso dello scenario RCP4.5, in generale, una riduzione rilevante delle precipitazioni estive 
e dei frost days. In particolare la macroregione 1 risulta piuttosto eterogenea in termini di aree 
climatiche omogenee presenti. 

 
• Nel caso dello scenario RCP8..5 le aree saranno interessate da una riduzione delle precipitazio-

ni estive e aumento di quelle invernali. In generale si ha una riduzione dei frost days, più rile-
vante rispetto all’RCP4.5.  

 
I dati raccolti consentiranno di valutare quanto questi possano incidere sull’intervento in esame in ter-
mini di probabilità di accadimento e di sensibilità del sito esposto al fine di valutarne il rischio com-
plessivo. 
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VALUTAZIONE DEL RICHIO CLIMATICO  
Le tre componenti fondamentali per la valutazione e gestione dei rischi legati al cambiamento climati-
co sono: l’analisi della pericolosità (hazard), dell’esposizione (exposure) e della vulnerabilità (vulnera-
bility) (IPCC 2014b) come rappresentato in Figura 10. Il rischio sussiste infatti solo se in una data area 
e intervallo temporale sono presenti contestualmente una sorgente di pericolo, un sistema bersaglio (o 
recettore vulnerabile) che può subirne le conseguenze negative e un’esposizione, cioè la possibilità di 
contatto tra un pericolo e il recettore (Ronco et al. 2015).  
 

 

Figura 10 - Componenti fondamentali nella determinazione del rischio legato ai cambiamenti climatici. 

 

Di seguito le principali definizioni di interesse: 

• Pericolosità: qualsiasi evento naturale o indotto dalle attività umane che può potenzialmente 
causare perdite di vite umane o impatti sulla salute, danni e perdite alle proprietà, infrastrutture, 
servizi e risorse ambientali. Il cambiamento climatico può agire sui diverse tipologie di pericoli 
(es. inondazioni, mareggiate, ondate di calore, frane, siccità) determinando variazioni nella loro 
frequenza, distribuzione spaziale o intensità.  

• Esposizione: presenza di persone, mezzi di sostentamento, specie o ecosistemi, funzioni am-
bientali, servizi e risorse, infrastrutture o risorse economiche, sociali o culturali in luoghi e 
condizioni che potrebbero essere soggetti ad impatti avversi.  

• Vulnerabilità: propensione o predisposizione di un sistema ad essere negativamente alterato. 
Include una varietà di concetti ed elementi quali la sensibilità al danno e l’incapacità di fron-
teggiare un fenomeno e di adattarsi.  

• Capacità di adattamento: abilità di sistemi, istituzioni umane e di altri organismi di modifi-
carsi in risposta a danni potenziali, in modo tale da sfruttare opportunità vantaggiose e da ridur-
re alterazioni negative.  
 

Le aree della macroregione 1 presentano valori di esposizione e sensibilità bassi per il capitale econo-
mico e finanziario, intermedi per il capitale naturale e alti per il capitale umano e manufat-
to/immobilizzato. Le aree che cadono nell’area appenninica sono caratterizzate da modesta capacità di 
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adattamento, mentre per l’area prealpina, la Pianura Padana e l’Appennino settentrionale si riscontrano 
elevate performance adattative. 

Le aree della macroregione 1 presentano valori di propensione al rischio attesi per il periodo 2021-
2050 molto eterogenei. Valori di propensione al rischio alti e medio-alti sono localizzati in prevalenza 
nelle province centro-settentrionali e nord-occidentali caratterizzate da impatti potenziali molto alti e 
bassa capacità di adattamento. Nell’area di intervento, come rappresentata nella Figura 11 l’indice di 
rischio è medio basso. 

 

 

Figura 11 - Indice di rischio per la Macroregione n.1 del PNACC. In rosso l’area di intervento. 

 

Identificazione degli impatti dovuti ai rischi climatici nella macroregione n.1 
Di seguito si riporta la valutazione degli impatti dovuti ai rischi climatici identificati per la macrore-
gione n.1 individuata dal PNACC in cui ricade l’intervento in esame. 

I settori sui quali vengono valutati gli impatti sono i seguenti: 

• ACQUA 
o Disponibilità delle risorse idriche 
o Desertificazione 
o Dissesto geologico, idrologico ed idraulico 

• TERRA 
o Ecosistemi terrestri 
o Ecosistemi di acque interne e di transizione 
o Foreste 

• UOMO (ATTIVITÀ ANTROPICHE) 
o Agricoltura 
o Acquacoltura e pesca 
o Turismo 
o Insediamenti urbani 
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o Trasporti 
o Energia 
o Patrimonio culturale 
o Industrie ed infrastrutture pericolose. 
o Salute 

 

Per ciascun settore si individuano: 

o Minacce dovute ai cambiamenti climatici; 
o Opportunità; 
o Livello di impatto ambientale previsto a causa dei cambiamenti climatici; 
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Rischi climatici dell’area di intervento 
Si riportano di seguito le tipologie di rischio presenti nel territorio comunale di Fano, ricollegabili a 
fattori climatici, ottenuto dalla scrematura della totalità dei rischi individuati dal Piano Provinciale di 
Protezione Civile della Provincia di Pesaro e Urbino (Agosto 2020).  In particolare alcuni eventi ven-
gono esclusi a priori, come ad esempio il valanghe, dighe, incendio boschivo in quanto non compatibili 
con le caratteristiche del territorio oggetto di analisi.   

Per ciascuno dei rischi applicabili verrà analizzata l’applicabilità al progetto in esame. 

Rischio Idrogeologico 

• rischio frane 

o Da un’analisi di insieme del territorio comunale, considerando le cartografie dei dissesti 
inserite nel P.A.I., è possibile constatare che il Comune di Fano risulta caratterizzato da 
dissesti idrogeologici di una certa rilevanza solamente in pochi casi ubicati principal-
mente nella zona occidentale e meridionale del territorio comunale contraddistinto da 
una morfologia collinare. 

• rischio esondazioni 

o Analogamente alle aree in frana, anche per l’individuazione delle zone soggette a ri-
schio di esondazione si è fatto riferimento al “Piano Stralcio di Bacino per l’Assetto 
Idrogeologico (P.A.I.). 

L’area in cui opererà il cantiere per l’intervento in oggetto non è classificata come area a Rischio Frana 
o Rischio Alluvione come già specificato nel capitolo precedente.  

Rischio neve  

Di norma le nevicate in comune di Fano recano con sé problematiche di carattere ordinario, tuttavia, 
qualora i fenomeni suddetti, per estensione, impatto o durata possono influire negativamente sulla 
transitabilità delle strade con possibile isolamento di centri abitati e interruzione dell’erogazione di 
servizi essenziali, è necessaria l’attivazione, da parte del comune, del Piano di Emergenza Neve per lo 
svolgimento del servizio sgombro sulle strade di propria competenza. 

o Il Piano di Emergenza Neve identifica le direttrici stradali caratterizzate dal traffico di 
notevole intensità e che quindi necessitano di interventi tempestivi in seguito all’evento 
nevoso, contrassegnandole nella Tavola n. 5 del piano stesso. 

o La strada prospicente all’edificio oggetto di intervento è classificata come “Viabilità se-
condaria periferica” (Figura 12). 
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Figura 12 - Piano di Emergenza Comunale di Protezione Civile, Tavola 5A “rischio neve”. 

In giallo l’area di intervento. 

Il Centro Funzionale per la meteorologia, idrologia, e sismologia fornisce quotidianamente previsioni 
meteorologiche a livello regionale ed emette avvisi di condizioni meteo avverse e avvisi di criticità 
idrogeologica anche per le problematiche connesse a neve e gelo. In caso di allerta ogni avviso verrà 
emanato a mezzo fax o consultabile sul portale della strutture regionale di protezione civile  

(http://www.regione.marche.it/Regione-Utile/Protezione-Civile/Previsione-e-Monitoraggio/Avvisi).  

Il cantiere in oggetto, durante la fase di esecuzione lavori, opererà nel pieno rispetto delle direttive co-
munali o sovraordinate al fine di evitare l’esposizione a rischio neve e gelo eventualmente attivate. 
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Nubifragi, grandinate e anomalie termiche 

Nubifragi e grandinate sono eventi atmosferici straordinari che si verificano in concomitanza di situa-
zioni meteorologiche caratterizzate da elevata instabilità. Durante questi eventi, i problemi maggiori 
derivano dall’incapacità di smaltimento delle acque meteoriche da parte della rete scolante, talvolta 
impedita dalla presenza di ostacoli che possono ridurre la sezione di deflusso. I nubifragi assumono 
rilievo a causa dell’esposizione al rischio di danneggiamento per i beni, le merci e gli impianti tecno-
logici, che spesso vengono collocati nei seminterrati dei fabbricati. 

Ad integrazione dei piani di emergenza per rischio idrogeologico descritti in precedenza, nella Tav. 6 
del Piano di Emergenza Comunale di Protezione Civile sono stati riportati le aree che in passato sono 
state interessate da fenomeni di allagamento, che corrispondono principalmente a sottopassi stradali e 
zone poste in prossimità di attraversamenti del reticolo idrografico minore.  

 

 

Figura 13 - Piano di Emergenza Comunale di Protezione Civile, Tavola 6 “rischio allagamenti”. In 
giallo l’area di intervento. 

 

L’area in cui opererà il cantiere per la realizzazione degli interventi di riqualificazione in oggetto non 
rientra tra le aree allagate in precedenza.  
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Data la rapidità con cui si verificano tali fenomeni meteorologici violenti e di dimensioni circoscritte, 
la loro prevedibilità non è possibile con anticipo di giorni. Tuttavia si conoscono bene le condizioni 
adatte alla loro formazione, perciò i servizi meteorologici possono emettere avvisi di preallarme per 
una zona sufficientemente vasta. È consigliabile, quindi, che in presenza di prolungati periodi caldi e 
afosi, seguire attentamente i bollettini meteo locali.  

Per quanto riguarda le anomalie termiche, esistono numerose definizioni dell’espressione “ondata di 
calore”; secondo l’Organizzazione Meteorologica Mondiale si tratta di “un periodo prolungato di con-
dizioni meteorologiche estreme caratterizzate da elevate temperature ed in alcuni casi da alti tassi di 
umidità relativa”.  

Durante i mesi caldi, le elevate temperature che si manifestano nelle ore centrali della giornata, unite 
ad una condizione di elevato contenuto di umidità nell’aria e ad assenza di ventilazione, possono gene-
rare condizioni afose in cui il calore percepito dal corpo umano è maggiore di quello reale; tali condi-
zioni possono provocare seri problemi alle persone affette da malattie respiratorie e asma, alle persone 
oltre i 70 anni ed ai bambini sotto i 5 anni.  

Per quanto riguarda il pericolo ondate di calore, sostanzialmente tutto il territorio comunale risulta po-
tenzialmente soggetto, in misura maggiore nelle località poste a più basse quote altimetriche. Dal pun-
to di vista del pericolo per la popolazione le zone più soggette sono i centri abitati maggiori, dove si ha 
un elevato numero di persone e dove la concentrazione di edifici e di spazi chiusi aumentano il rista-
gno d’aria; inoltre, il riverbero del cemento delle costruzioni e dell’asfalto delle strade moltiplicano gli 
effetti delle ondate di calore. 

Il cantiere in oggetto, durante la fase di esecuzione lavori, opererà nel pieno rispetto delle direttive co-
munali o sovraordinate eventualmente emesse al fine di evitare l’esposizione a rischio di eventi mete-
reologici estremi ed fine di garantire la salute dei lavoratori coinvolti. 
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PIANO DI ADATTAMENTO 
Vista la limitata durata della fase di cantiere e l’analisi delle tipologie di rischio alle quali è esposta la 
zona di intervento descritte, non si avverte la necessità di adottare azioni strategiche mirate o sistemi di 
adattamento specifici per mitigare gli effetti del cambiamento climatico sul cantiere stesso. 

Il cantiere in oggetto, durante la fase di esecuzione lavori, opererà sempre nel pieno rispetto delle diret-
tive comunali o sovraordinate eventualmente emanate al fine di evitare l’esposizione a rischi climatici 
e per garantire la sicurezza dei lavoratori coinvolti. 

 

 
 
 


